
1 

 

Vent'anni di italianistica in Camerun: momenti, aspetti, manualistica e 
prospettive». 

 
 
 
La mia comunicazione ripercorre le principali tappe della diffusione della lingua italiana nel nostro 

paese. Però, siccome per lavoro faccio l’insegnante, l’insegnante di didattica delle lingue, e siccome mi 

occupo principalmente (anche come campo di ricerca scientifica) di formazione pedagogica e 

glottodidattica di chi poi si dedica all’insegnamento della lingua italiana nelle scuole secondarie 

camerunensi, questo mio intervento è inevitabilmente caratterizzato dalla presenza di spunti e di 

approfondimenti che riguardano, per l’appunto, tale attività. Molti di questi aspetti verranno 

approfonditi dai colleghi di Siena (di cui saluto la presenza) nel corso del seminario. 

 

Due aspetti principali, quindi:  

 

Il primo appare evidente nel titolo quasi omonimo di un collettivo pubblicato nel 2015. 
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Mi sia consentito di sfruttare questo momento per ringraziare tutti i colleghi che, con grande 

entusiasmo e diligenza, hanno contribuito alla pubblicazione di questo testo unico nel suo genere. I 

lavori per la pubblicazione di questo libro sono stati ufficialmente aperti il 12 luglio 2014 con la 

pubblicazione del call for articles;  il volume è stato pubblicato alla fine del 2015, dopo circa un anno e 

mezzo di intenso lavoro, di proficua collaborazione.  

Il volume verrà presto pubblicato in versione cartacea da un editore camerunense che ha aderito al 

progetto. 

 

Momenti storici e principali protagonisti 
 
 
La storia dell’insegnamento dell’italiano in Camerun è caratterizzata da fasi altalenanti; soprattutto il 

primo quinquennio di presenza nei programmi dell’Università di Dschang è stato segnato da periodi 

felici seguiti da altri molto critici. 

 
- 1962 primo ambasciatore d’Italia in Camerun 

- 1963 Focolari salvano Fontem dall’epidemia di malattia del sonno; e comincia a diffondersi la lingua 

italiana; 

- 1995 Italiano nei programmi dell’Università di Dschang 

- 1998 Prima crisi con la chiusura dell’indirizzo Lingua italiana 

- 2000 istituzione del primo lettorato di italiano in Camerun e riapertura dell’indirizzo Lingua Italiana 

- a.a. 2000-2001: ripresa delle attività del circolo degli studenti d’italiano, creazione del Centro 

Universitario italiano, nascita del giornalino Il Pioniere 

- 2002 seconda crisi dell’italiano, determinata dalla partenza improvvisa della lettrice 

-2003 arrivo di una nuova lettrice 

- decennio 2000-2010 Boom dei centri linguistici, molti dei quali sono tutt’ora operanti; e boom degli 

iscritti camerunensi ai vari esami certificatori 

- 2008 Creazione dell’Unità di lingua italiana presso la scuola normale superiore di Maroua 

- 2011 introduzione dell’italiano come LS nelle scuole secondarie camerunensi 

 

Altri recenti progressi 
 
Grazie anche a quanto sta realizzando l’Ambasciatrice Samuela Isopi in vari settori. 
 
1- Accordo di cooperazione culturale (visita di Sergio Mattarella lo scorso marzo) 
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2- Riapertura del primo ciclo presso la scuola normale di Maroua 
 
 
3- Apertura di un nuovo corso universitario a Douala 
 
4- Disponibilità di manuali contestualizzati 

 

Il Camerun rientra oggi tra i pochi paesi dove sono stati pubblicati manuali didattici completamente 

contestualizzati.  

 

Manuale contestualizzato  # materiale generico, globale, standardizzato 

 

Proprio quest’anno, una nuova collezione AFRITALIA, ha arricchito questo panorama.  

Parlare di italiano in Camerun, vuol dir quindi descrivere una realtà che sta cambiando molto 

velocemente. Buona parte delle difficoltà che lamentiamo da molti anni, quasi dall’inizio 

dell’insegnamento dell’italiano entro il sistema educativo del nostro paese, stanno pian piano trovando 

importanti soluzioni: mi riferisco principalmente la mancanza di insegnanti e la questione relativa alla 

strumentistica didattica.  
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Ultimi dati statistici sulla diffusione dell’italiano in Camerun  

Fonte: portale della lingua italiana 

I dati si riferiscono al biennio 2014-2015 
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Secondo i dati pubblicati dall’Osservatorio della diffusione dell’italiano nel mondo (Sul Portale della 
Lingua Italiana: https://www.linguaitaliana.esteri.it/ ) il Camerun è il paese dell’Africa sub 
sahariana con il maggior numero di apprendenti dell’italiano. 
 

Il numero di apprendenti di italiano in Camerun è quasi triplicato in 5 anni 
 
Da circa 2.115 apprendenti nel biennio 2010-2011, si è passati a circa 3962 apprendenti nell’anno 
scolastico 2013-2014, e 6.000 apprendenti  nel 2015. 
 
Queste le statistiche che riportavo nel mio libro Plurilinguismo e didattica dell’italiano L2 nell’Africa 
sub-sahariana francofona (Kuitche 2014, p.63): 
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E queste le statistiche riportate dal documento riepilogativo del convegno  Riparliamone-la lingua 
ha un valore (link: http://www.esteri.it/mae/resource/doc/2015/10/riparliamone.pdf) 
tenutosi a Firenze nel novembre 2015. 
 
 

 

 
 
Oggi, si può quindi dire senza rischio di errare che: 
 

quasi un terzo del numero totale di apprendenti di italiano nell’Africa sub-
sahariana è camerunense. 
 
Tale percentuale è destinata a crescere ulteriormente, poiché ogni anno corsi d’italiano vengono attivati 

in varie scuole secondarie diffuse su tutto il territorio nazionale. Inoltre, a livello universitario, si assiste 

http://www.esteri.it/mae/resource/doc/2015/10/riparliamone.pdf
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ad un incremento dell’offerta formativa con la riapertura quest’anno del primo ciclo Italiano presso la 

Scuola Normale Superiore dell’Università di Maroua e l’attivazione di un corso di Laurea in lingua 

italiana presso l’Università di Douala. 

 

Prospettive 
 

Che cosa ci aspettiamo a breve termine? 
 

 

Sul piano scientifico, l’italianistica in Camerun è un campo ancora molto aperto, con una varietà di  

aspetti da approfondire.  

- Le denominazioni delle città ad esempio: noi, italianisti camerunensi, potremo, anzi dovremmo 

avviare le riflessioni e proporre alla comunità scientifica la nostra visione. Di che cosa si tratta 

concretamente? E qui vi faccio in qualche maniera un’anteprima di alcune mie ricerche ancora in corso: 

 

In italiano i nomi di molte città di altri paesi sono italianizzati: Paris è Parigi, London è Londra, Köln è 

Cologna e così via….  

In tedesco (mi riferisco in particolare  al manuale Ihr und Wir usato in Camerun), il nome della capitale 

del nostro paese si scrive JAUNDE. Chiaramente, tale nome è stato adattato alla morfologia della 

lingua tedesca. 

 

Che cosa avviene, invece, in italiano?  

 

Continuiamo a limitare il discorso, per ora, alla sola città di Yaoundé.  

 

Ci sono delle oscillazioni, alimentate anche da istituzioni molto autorevoli per quanto concerne la lingua 

italiana. 

 

Treccani.it: Yaoundé, Yaunde, Yaounde 

http://consolatocamerun.it/visitare-il-camerun/: Yaoundè 

Tripadvisor : Yaounde  

http://consolatocamerun.it/visitare-il-camerun/
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E come si comportano gli italianisti camerunesi? 

Come si comportano gli insegnati d’italiano presso le scuole secondarie camerunensi? 

 

Probabilmente hanno dei dubbi anche loro quando si tratta di  mappare in italiano l’ambiente 

che li circonda. In realtà ho scelto qui l’esempio delle città, ma capite bene che la difficoltà si estende 

anche ad altri aspetti della vita e della cultura locale. 

Yaoundé, Yaounde, Iaunde, Yaunde, Yaundè o ............???? 

 

Queste oscillazioni riguardano anche gli accenti:   

 

Bafoussam o Bafussam ? 

 

E ancora 

 

Bafussam, Bafussam o Bafussam    ????? 

 

Maroua o Marua  ??? 

 

Marua o Marua  o addirittura Maruà  ??? 

 

Duala o Douala ? 

 

Ecco!  

Questa è una delle tante sfide che, a mio modo di vedere, dovrebbero richiamare l’attenzione 

degli italianisti camerunensi; i quali potrebbero, ovviamente secondo i principi della ricerca scientifica 

(osservazione, raccolta dati, analisi, interpretazione e proposte), proporre delle soluzioni assolutamente 

valide. Tali proposte acquisirebbero sicuramente un maggior valor all’interno della comunità scientifica 

nazionale se venissero elaborate in maniera condivisa da un gruppo di esperti locali. Colgo l’occasione 

per auspicare, in chiave prospettica, una migliore sinergia delle forze in campo per migliorare la qualità 

della didattica della lingua italiana nel nostro paese.  

Il volume “20 anni d’italiano in Camerun” si conclude proprio con questo augurio (Vi invito 

nuovamente a leggerlo per intero e a tenervi una copia per consultazioni future). 

  

Italianizzato 
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Permettetemi di concludere questo mio intervento insistendo sulla questione QUALITA’ 

 

Sono personalmente molto ottimista quando mi proietto nel futuro! 

Però tutti i numeri che abbiamo citato, ce ne dobbiamo rendere conto, valgono molto poco se non si 

Investe sulla qualità. 

 

Vedete, per intenderci, ci lamentiamo nel nostro paese per le strade “asfaltate” con materiale 

scadente ……….. ognuno di noi presenti in quest’aula vive sulla propria pelle i disagi causati da questo 

tipo di investimento. Non approfondisco questo discorso perché ovviamente questa non è la sede 
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appropriata. Ciò che vorrei sottolineare, e qui mi rivolgo principalmente a noi, insegnanti, che con la 

qualità non c’è nessuna negoziazione/nessuna contrattazione possibile. 

 

Poi, in un contesto che possiamo definire “marginale” come quello camerunense, in cui la voce 

dell’insegnante d’italiano è spesso la principale fonte di input linguistico, questo discorso riveste 

un’importanza maggiore. Sappiamo tutti che per imparare una lingua è condizione imprescindibile 

l’essere esposti a tale lingua. Però se un apprendente è esposto ad un input corrotto, degenerato, 

avvelenato, il risultato sarà lo sviluppo di una competenza approssimativa! 

Eccoci giunti alla parte più importante del mio intervento, che vorrei, su cui vorrei che ogni 

partecipante al presente seminario riflettesse. Sintetizzo il tutto con questa frase che potrebbe sembrare 

uno slogan ma che dovrebbe illuminare ogni insegnante di lingua italiana in Camerun: 

 

 “Da un input corrotto non può nascere una competenza corretta” 

 

 

I colleghi venuti da Siena approfondiranno probabilmente questo aspetto che richiama il 

contributo di Krashen, ma prima di lui Michel de Montaignes, Jan Amos Komensky …... 

 

Dobbiamo, noi insegnanti per primi, tenerci costantemente aggiornati, costantemente in 

contatto con la lingua italiana viva, il cosiddetto “italiano dell’uso”. In realtà, oggi come oggi, non ci 

sono più scuse, in quanto internet ci offre delle infinite possibilità di rimanere immersi nel binomio 

inscindibile lingua-cultura italiana. 

Ecco perché saluto l’organizzazione di un seminario come questo e mi auguro che occasioni di 

questo tipo, magari a scadenze prefissate, siano ripetute in futuro. 

 

Grazie dell’attenzione 

Buon corso a tutti! 

 

Dr Gilles Kuitche 

Università di Dschang, 09 novembre 2016 

 

  

 


